
Editoriale - L'Italia dei ponti: la diplomazia

che vale più delle parole

Roma - 04 ago 2026 (Prima Notizia 24) In un contesto di conflitti,

l'Italia emerge come mediatrice, promuovendo dialogo e stabilità nel Mediterraneo, dimostrando che la

diplomazia è essenziale.

Nel tempo dei conflitti permanenti esiste una parola che sembra quasi scomparsa dal lessico della politica

internazionale: mediazione. Eppure è proprio la capacità di costruire dialogo, anziché alimentare

contrapposizioni, che continua a rappresentare la misura della credibilità di uno Stato. L'Italia, spesso

raccontata come un Paese alle prese con problemi interni, dimostra invece di poter esercitare un ruolo che va

ben oltre il proprio peso economico o militare. La sua forza, storicamente, risiede nella capacità di parlare con

interlocutori diversi, mantenendo aperti canali diplomatici anche quando altri scelgono la strada dello scontro.

Non è un caso che Roma continui ad essere sede di incontri internazionali, tavoli negoziali e confronti delicati.

La diplomazia italiana possiede una tradizione fatta di pazienza, equilibrio e discrezione. Qualità che

difficilmente conquistano le prime pagine dei giornali, ma che spesso producono risultati più duraturi di una

dichiarazione ad effetto. Viviamo in una stagione nella quale la comunicazione politica è sempre più dominata

dalla ricerca del consenso immediato. Ogni crisi diventa un'arena mediatica, ogni negoziato viene trasformato

in uno spettacolo. In questo clima, la diplomazia silenziosa rischia di apparire meno affascinante. È vero il

contrario: proprio quando il rumore aumenta, il valore del confronto cresce. Il Mediterraneo continua ad essere

il principale banco di prova. Guerre, instabilità, migrazioni, crisi energetiche e interessi strategici si intrecciano

in un'area che riguarda direttamente la sicurezza dell'Europa. Pensare che queste questioni possano essere

affrontate esclusivamente con la forza o con la contrapposizione significa ignorare la complessità della storia.

Per l'Italia questa è anche un'occasione per riaffermare una vocazione che appartiene alla sua identità

internazionale. Essere ponte tra culture, tra Europa e Medio Oriente, tra interessi differenti, non significa

rinunciare ai propri valori. Significa, al contrario, metterli al servizio della stabilità. Naturalmente la diplomazia,

da sola, non risolve le guerre. Servono volontà politica, responsabilità delle parti e sostegno della comunità

internazionale. Ma senza qualcuno disposto a tenere aperta una porta, anche la pace diventa un'ipotesi

irraggiungibile. È forse questa la lezione più importante che arriva dall'attualità: la forza di un Paese non si

misura soltanto con il numero dei mezzi militari, con il PIL o con gli indicatori economici. Si misura anche con

la fiducia che riesce a conquistare e con la credibilità che ispira quando invita gli altri a sedersi attorno allo

stesso tavolo. In un mondo che sembra aver riscoperto il linguaggio delle divisioni, la politica estera italiana ha

davanti una sfida difficile ma preziosa: dimostrare che costruire ponti è ancora più utile che innalzare muri. E,

soprattutto, che il dialogo non è mai un segno di debolezza. È la forma più alta della forza.

di Marco Silvestri Martedì 04 Agosto 2026
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